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L’AQUILA – “Siamo in una situazione drammatica, con il debito alla mercé dei mercati. Non abbiamo un governo. La crisi è
finanziaria ed istituzionale. Se lo spread impazzisce, il rischio è che saranno sospesi i diritti democratici, con l’arrivo della
Troika, come accaduto in Grecia. E tutto ciò è la conferma del dominio tedesco in Europa, e di quanto poco democratica sia
la zona euro”.

Parole pesanti come pietre quelle di Sergio Cesaratto, professore ordinario di Economia della crescita e dello sviluppo,
Politica monetaria e fiscale nell’Unione monetaria Europea, che insegna nel Dipartimento di Economia politica e Statistica
dell’Università di Siena.

Abruzzoweb lo ha intervistato a poche ore dal fallito tentativo di formare un governo da parte di Lega e Movimento 5 stelle,
e il gravissimo conflitto politico istituzionale esploso dopo il no del presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla nomina
di ministro dell’Economia di Paolo Savona, un “euroscettico”. Mentre le agenzie battevano all’impazzata lanci sulle
incertezze dopo l’incontro tra il premier incaricato, Carlo Cottarelli e Mattarella, che non si è concluso, clamorosamente, con
il varo del nuovo governo. Senza peli sulla lingua, l’economista, bolla Cottarelli “nemico della gente”, “la persona sbagliata
al posto sbagliato”.

Parole segnate sul taccuino mentre lo spread schizza intorno ai 300 punti base, terrorizzando banche e risparmiatori, si
rincorrono voci sul ritorno al voto gia’ a fine luglio, con conseguente panico dei parlamentari appena eletti che temono di
perdere poltrona e lauto stipendio,  si scatena la bufera a seguito delle affermazioni di Guenther Oettinger, commissario
tedesco Ue al Bilancio, secondo cui “i mercati insegneranno agli italiani a votare per la cosa giusta”, oppure, stando nella
versione rivista e corretta, che però cambia di poco il succo del discorso, “lo sviluppo negativo dei mercati porterà gli italiani
a non votare più a lungo per i populisti”.

Cesaratto, nell’intervista, non nasconde la sua preoccupazione per lo scenario presente e soprattutto futuro, che
confermerebbe, magra consolazione, quanto aveva scritto nel suo best seller “Sei lezioni di economia. Conoscenze
necessarie per capire la crisi più lunga (e come uscirne)”, giunto ormai alla sesta ristampa. Ovvero che l’Europa incardinata
sulle politiche neoliberiste, sull’idolatria del pareggio in bilancio,  sui massicci tagli alla spesa, sull’egemonia tedesca, non
può reggere a lungo. E a pagarne il conto  più drammatico potrebbe essere in primis l’Italia.

Sergio Cesaratto, come giudica le parole del commissario europeo al bilancio Guenther Oettinger?

Non ha fatto che confermare la linea tedesca secondo cui il debito pubblico italiano deve esser lasciato alla mercé dei
mercati. Le sue parole sono la manifestazione di quanto l’Europa sia poco democratica, e di come la situazione sia
estremamente grave, per responsabilità di molti.

Cosa sta accadendo in queste ore?

I mercati finanziari, i nostri creditori, sono preoccupati del futuro esito delle elezioni italiane. Il presidente della Repubblica
Sergio Mattarella ha di fatto trasformato le elezioni in un referendum pro o contro l’euro. Forse è caduto nella trappola di



Matteo Salvini, che proprio questo voleva, ma il risultato non cambia. Ritengo che Mattarella poteva andare a vedere le carte
del nuovo governo, invece che porre veti, che sono risultati essere fatali.

Hanno sbagliato qualcosa Luigi Di Maio e Matteo Salvini?

Il “governo del cambiamento” avrebbe dovuto procedere con più cautela, anche mettendo in conto uno scontro con
l’Europa. Andava preparato il terreno, non ci si può presentare con una lista della spesa di centinaia di miliardi senza
indicare coperture, neanche fuori dall’euro puoi fare una cosa del genere, così alla leggera. Si sono anche spiegati male:
chiedere il condono di 250 miliardi alla Banca centrale europea è stato un errore madornale: quello che si può fare, che è
ammissibile, è il congelamento, che è anche una buona idea, non il condonare. Le parole sono importati, in partite così
delicate.

L’Europa teme davvero una Italexit?

Ci si ragiona da anni su come si può uscire dall’Euro, non dico in modo indolore, ma almeno sostenibile. Che l’euro sia un
errore ora è innegabile. Però ci sono cose che possono essere fatte anche dentro l’euro, oltre ad un “piano B”, di uscita. Ci si
può dare come obiettivo ad esempio lo stabilizzare il rapporto tra debito pubblico e prodotto interno lordo, chiedere cioè la
garanzia alla Banca centrale europea di tassi di interesse bassi, in maniera compatibile con una politica fiscale espansiva. Un
discorso che potrebbe essere tranquillizzante per i mercati, e che permetterebbe di attuare molte misure espansive. 

Nel suo ultimo libro dall’eloquente titolo “Chi non rispetta le regole? Italia e Germania, le doppie morali dell’euro”, lei invita a
riflettere sul fatto che il pregiudizio degli italiani “scrocconi”, che se “ne infischiano delle regole europee”, che fanno debiti
alle spalle dei virtuosi tedeschi, va rivisto alla radice. Quello che sta accadendo rafforza i suoi giudizi?

La Germania è la potenza dominante in Europa, non c’è dubbio che se qualcuno si azzarda ad uscire dall’euro loro scatenano
ritorsioni commerciali. Hanno un potere molto forte.La verità è però che è proprio la Germania il problema dell’economia
europea e anche mondiale: è un Paese che vende, ma che non compra, un paese mercantilista. Il loro obiettivo è il surplus di
bilancio, ma questo è destabilizzante, il paese più forte dell’eurozona deve ‘tirare’ gli altri. L’euro in questi giorni si è
deprezzato? Le esportazioni tedesche vanno ancora meglio. Lo spread italiano schizza in alto? Gli investitori vendono titoli
italiani e comprano i titoli tedeschi, così i loro interessi calano. Del resto grazie ai minori interessi sul debito, la Germania ha
avuto negli anni scorsi risparmi di spesa, per loro stessa ammissione, di oltre 100 miliardi di euro. Insomma, i tedeschi ci
hanno guadagnato sempre.

L’Italia farà la fine della Grecia?

La situazione è drammatica, siamo alla mercé dei mercati, non abbiamo il governo. Se la crisi finanziaria si avvita, se lo
spread continua salire, si sospenderanno il diritti decoratrici, Cottarelli dovrà accettare l’arrivo dei commissari della Troika, e
facciamo la fine della Grecia. Interverrà unfatti la Banca centrale europea a garantire lo spread, ma in cambio la Troika
imporra’ politiche lacrime e sangue.

Ci sono alternative?

In Parlamento c’è una maggioranza uscita da libere elezioni, quella espressa da Lega e M5s. Queste due forze dovrebbero
rivedicarlo, tornare in campo per impedire l’arrivo della Troika, ma l’alternativa sarebbe di fatto l’uscita dall’euro. E’
prevedibile che si farà di tutto per non far vincere Lega e Movimento 5 stelle alle prossime elezioni, spaventando gli elettori.
Come detto oramai siamo dentro un referendum Pro o contro euro.

Cottarelli è un uomo della Troika?

Certo che sì, totalmente. Da parte sua non c’è il minimo di apertura mentale nei confronti di politiche keynesiane. Per lui
tutti i problemi sono dal lato dell’offerta, l’unica soluzione per lui è tagliare, ma il nostro Paese ha sofferto per troppi tagli,
ora ha bisogno di spesa pubblica. Cottarelli è la persona sbagliata nel posto sbagliato. Per l’Europa, invece, ovviamente è lui
la persona giusta.

Oramai contano più gli interessi di chi investe in finanza, rispetto ai bisogni dei cittadini?

È così da tempo, ma non è un destino ineluttabile. Se fossimo un’economia sovrana, potremo mettere controlli sui capitali,
contrastare le speculazioni. Sono proprio i Cottarelli, la mentalità di quelli come lui ad averci portato a questo punto. Credo
davvero che Cottarelli sia il nemico della gente, è un uomo del Fondo monetario internazionale, uno di quelli odiati nei Paesi
in via di sviluppo perché con le loro politiche restrittive portavano povertà e miseria.



L’Italia può davvero ridurre il suo debito senza morire di troppa austerità?

Storicamente i debiti pubblici si riducono tramite bassi tassi di interesse, congiunti a crescita economica. L’altra strada è
fallimentare, quella ovvero di ridurre il debito spendendo meno. Una ricetta che va bene per una famiglia, pero’ la
macroeconomia è un’altra cosa, funziona diversamente: se si spende di meno infatti il Pil cresce di meno. Del resto in tutti
questi anni di politiche di austerity in Italia il rapporto debito-pil è passato dal 100 per 100 al 130 per 100. E non è corretto
dire “nonostante i tagli draconiani di Mario Monti e di altri governi”, ma proprio a causa di questi tagli.

Mercato e democrazia sono ancora compatibili?

Lo sarebbero nei sistemi economici che abbiamo vissuto dagli anni ‘50 a gli anni ‘70, in cui lo Stato controllava e guidava
ancora i mercati. Dobbiamo ritornare ad un capitalismo guidato dalla Stato. Questo è un capitalismo selvaggio e finanziario
che fa il bello e cattivo tempo. Serve la centralità dello Stato-nazione, che può intervenire nell’economia sul lato della
domanda. Entità sovranazionali come l’Unione europea sono invece funzionali a svuotare gli stati nazionali del loro potere
economico, minando così alle sue basi la democrazia.
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